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(Dalla seconda) 
la predisposizione di un or­
ganizzato sistema di allarme 
e di un preordinato piano 
di sgombero per gli abitanti 
a valle della diga. E* dove­
roso, a questo punto, doman­
darsi quale sia stata la con­
dotta degli organi di con­
trollo. 
• Il Genio Civile di Belluno 

avrebbe dovuto, forse, esse­
re più guardingo specie ove 
avesse richiamato a se stesso 
la lettera dell'agosto 1962 
nella quale richiedeva che 
certi fatti fossero esaminati 
e interpretati da un geologo. 
Ma il capo del Genio Civile 
era anca egli cambiato D'al­
tra parte, la mancata rlspo-
sta da parte del Servizio Di­
ghe aveva potuto ingenera-
re nell'organo dipendente la 
convinzione che la richiesta 
non fosse fondata. 

Analoghe considerazioni 

*>Afc •* V*. 

Una 
dichiarazione 
del compagno 

Busetto 
• PADOVA. 17. 

Il compagno Italo Busetto. 
te ha seguito per conto del 

ippo parlamentare del PCI 
ttta la vicenda del Vajont. ci 

la rilasciato la seguente di-
ilarazione sulla relazione 

Iella commissione d'inchiesta 
linisteriale: -
«Tutti ricordano che. allor-
ìando subito dopo la cata-

trofe, ne denunciammo le gra-
H responsabilità, la DC ci 
slamò sciacalli e il Corriere 
illa Sera cì accusò di volere 

rissa sui cadaveri. 
Oggi, seppure in modo non 
icora adeguato alla vastità 
alla profondità della trage­

dia, la risposta a quelle accuse 
iene già dalle prime informa-
ioni.che la stampa ha dato sul 

Risultati a cui è giunta la com-
lissione d'inchiesta, a suo tem-

nominata dall'on. Sullo. Al­
ine gravissime responsabilità 
tergono già, mentre su altre, 
jn meno gravi — e sono quel-

politiche — si tace, ed e su 
ìeste, oltre che sulle prime. 
le il Parlamento dovrà prò-
melarsi, procedendo autono-

lamente alla tanto auspicata 
(chiesta. • - • . * • > . -
[Viene confermato che tutta la 
Jcenda ha la sua grottesca e 
fgi diciamo tragica origine. 
Sila circostanza che. il voto 
pi Consiglio Superiore del La­
tri pubblici, con cui si espres-

il parere favorevole alla 
Incessione alla SADE, reca la 
Ita del 15 ottobre 1943. data 
pr cui è da negare che potesse 
istere un Consiglio superiore 
ìzionante e dotato di effet-

ri poteri. Viene confermato 
| e la SADE sapeva dei peri-
li gravissimi che le popola­
mi e gli abitati correvano. 

pur sapendo, nulla fece per 
tarontare difese e misure a-
tguate. Ma la commissione 
*zzi non dice — e spetterà 

Parlamento accertarlo — 
rchè Togni e Zaccaenin!. 1 

Inistri ai Lavori pubblici del-
Ipoca, non'mossero un dito 
)r costringere la SADE a sot-
itare agli adempimenti cui 

stata richiamata dal Con­
ilo superiore dei Lavori pub-

lei sin dal 1957. e per revo-
re la concessione e far so-
sndere i lavori di costruzione 
la diga, una volta constata-
l'assoluto disprezzo della 
)E verso quelle prescri­

tti. 
responsabilità più recenti 

1"ENEL-SADE vengono an-
queste alla luce, compro-

ido che nessun ente nazio-
lizzato può cambiare la na­
ta dei rapporti con Io Stato 

[con 1 cittadini, se su que«ti 
sporti non si incide profon-
lente attraverso l'istituzio-
di pubblici controlli, ed al­
iando un potere di inter­

r i to diretto degli enti locali 
Ha vita e sugli atti dell'ente 
kzionalizzato. 
| I superstiti della tragedia e 
tti gli italiani, devono sape-

quali rapporti sono inter­
i n i tra i governi della DC 
Ila SADE: si tratta di sapere 
) l ha avuto la responsabilità 

scelte che hanno portato 
l'assassinio di oltre duemila 
lliani. Tutto questo il ' Par-

ìento deve accertare, proce-
^ndo senza induci alla nomi-

di una commise.one d"m-
^iesta parlamentare. Voglia-

che da tutto questo emerito 
|n forza il problema di una 
k-ersa democrazia, nel nostro 

lese. Per lo Stato, per ì go­
mmanti d e la denuncia dei 
ttad'.ni, i voti degli enti Io­
li . gli avvertimenti nel Par-
lento non hanno contato 

Illa. Si tratta di conquistare 
rn un'ampia lotta ed un tena-

lavoro. tutto un arco di m'­
Ire che impediscano le collu-
»ni. le negligenze, la man­
n a di controlli, il totale di­
rezzo per quanto viene dal 

Ma prima delle misure 
un indirizzo politico gene-

Ile nuovo che occorre con­
listare Sì tratta di annullare 
la polit:ca che subordina lo 
lato e la vita stessa degli uo-
|ini. agli interessi, alla volon-

alle esigenze dei grandi 
jppi monopolistici, per so-

lituirla con un reale rinnova­
l o delle strutture economi-

e politiche, fondato sulla 
pinta delle masse desiderose 

giustizia • di liberta. 

' vanno fatte per II Servizio 
. Dighe che, pur conoscendo 
. attraverso la richiesta del-
• l'ufficio del Genio Civile la 

•' necessità di indagini da par-
'.'• te di un geologo, accorda la 

' autorizzazione. Né, a parere 
' della commissione, tali inda­

gini potevano essere sostl-
• tuite dal < parere, peraltro 

certamente non dato a segui-
*n to di una riunione collegia­

li' le, della commissione di col-
't laudo, pure se di questa fa-
' ceva parte un geologo di 
" chiara fama. ,- 4 -.. 

IT 27 marzo 1962, nonostan­
te la situazione tuttaltro che 
tranquilla, la SADE comuni­
cava al Genio Civile che le 
opere del serbatoio del Vajont 
erano state portate a termine e 
che perciò era necessario che 
il Servizio Dighe concedesse 
il permesso per il regolare eser­
cizio del serbatoio n che era 
naturalmente la cosa che p ù 
stava a cuore del monopolio H 
3 maggio 1952 la SADE doman­
dava l'autorizzazione a portare 
l'invaso a quota 700. La quar­
ta sezione del Consiglio Supe­
riore dei Lavori Pubblici comu­
nicava T8-6-1962 il nullaosta al 
Genio Civile. Nella lettera si 
diceva che erano stati ascoltati 
i pareri del prof. Penta e dei-
ring. Sensidoni della commis­
sione di collaudo e si afferma­
va (con imprecisione) che dai 
diagrammi - di osservazione 
quindicinali risultava arrestato 
il movimento franoso del Toc 
E' Invece proprio in quel perio­
do che viene chiesto al sindaco 
di Erto-Casso di emettere una 
ordinanza che proibisca l'acces­
so ai terreni perimetrali sotto 
quota 730 e di andare in bar»*a 
sul lago. Evidentemente si ri­
conosce che esistono dei peri­
coli. Nell'agosto l'assistente go­
vernativo chiedeva al Genio Ci­
vile di sentire il parere di un 
geologo. Trasmettendo il rap­
portino al Servizio Dighe l'in­
gegnere capo del Genio Civile 
di Belluno aggiungeva: «L'uffi­
cio scrivente conviene sia sulta 
opportunità di tempestivo con­
trollo da parte di un geologo, 
sia di un ampliamento de.'le 
oscillazioni al fine di poter ap­
prezzare le reazioni della zon-ì 
sotto osservazione». La lettera 
veniva inviata il 3 agosto 1962. 
Il Servizio Dighe non rispon­
deva neppure. Qualche mese 
dopo l'ENEL. che il 20 marzo 
1963 era subentrato alla SADE, 
avanzava richiesta di un ulte­
riore invaso a qudta 715. Il Ser­
vizio Dighe, tenuto conto de; 
parere favorevole della com­
missione di collaudo, concedeva 
il nullaosta. La Commissione di 
inchiesta ministeriale non ha 
però ritrovato fra i documenti 
esaminati il parere che la com­
missione di collaudo avrebbe 
dovuto dare per iscritto. . 

La decisione di superare 
la quota 700 — è detto te­
stualmente nella relazione -
nel terzo invaso sperimenta­
le merita commento, special­
mente perchè tale quota si ri­
teneva limite di sicurezza 
sulla base delle esperienze 
sul modello idraulico. E" oo 
vio che, dal momento in cui 

. il livello delle acque avesse 
superato la quota 700 si sa­
rebbero delineati pericoli in 
misura crescente con gli au-

, menti del livello stesso. 
Non è facile la valutazio­

ne dell'entità del rischio che 
si correva. Si • può innanzi 
tutto osservare che, nel pre­
cedente invaso, dopo un lea-
fo innalzamento delle acque 

ed una sosta a quota 698, il lene delimita la zona franosa, il 
livello 700 era stato speri­
mentato per un periodo di 
16 giorni dal 17 novembre 
al 2 dicembre . In concomi­
tanza si erano osservate mo­
deste accelerazioni nel movi­
mento dei capisaldi del'a 

" zona franosa, che aumenta­
rono peraltro durante il suc­
cessivo svaso. . 

Perchè il 30 marzo 1963 venne 
concessa l'autorizzazione di rag­
giungere l'invaso alla quou 
715? Va bene che numerose ro­
tazioni geologiche (quella Giu­
dici-Semenza e quella del dott. 
Mueller) sulla frana non risul­
tavano inviatp ufficialmente ayii 
organi di controllo Va bene 
che i risultatir delle prove n J 
modello - idraulico erano stati 
tenuti nascosti dalla SADE 
Però risulta dagli atti che al­
meno le conclusioni fondamen­
tali di tali studi erano a cono­
scenza delta commissione di 
collaudo o almeno di qualcuno 
dei tecnici che ne facevano par­
te. Evidentemente non se n'è 
voluto tener conto per non in­
tralciare i programmi. 

Nella parte finale della rela­
zione si illustra la situazione 
esistente in alcuni degli organi 
di controllo statale. Il Genio 
Civile di Belluno, per esempio. 
sostituisce l'ingegnere già pro­
posto al ramo • dighe, con un 
geometra. Si tratta di una vio­
lazione della legge (articolo 17 
del regolamento sul - Servizio 
Dighe). D geometra era com 
pletamente all'oscuro della ma­
teria, non aveva mai vista .a 
diga del Vajont. non conoscevo 
Il foglio di condizioni, non co­
nosceva il progetto esecutivo 
e sapeva soltanto che «doveva 
fare la letterina e inoltrare ! 
dati quindicinali ». Anche l'in­
gegnere capo di Belluno, dal 
canto suo, ha candidamente am­
messo che non conosceva ie 
dighe se non attraverso le re­
miniscenze universitarie: di non 
aver mai visto l'assistente go­
vernativo: di aver visitato la 
diga del Vajont una sola volta 
« per gusto personale». Egli, a i -
dirittura. non si recò sul posto, 
pur avendone considerata ìa 
necessità, neppure nel periodo 
di emergenza. 

Si arriva alla fase che prece­
de la catastrofe. Il primo set­
tembre la quota del lago rag­
giunge metri 709,40. Dal 2 set­
tembre al 9 ottobre tutu 1 ca­
pisaldi subiscono un continuo 
aumento di velocità. Il 2 set­
tembre fu avvertito da Longa-
rone a Cimolal e da CastelU-
vazzo a Soverzene un terremoto 
che allarmò in modo partico­
lare la popolazione di Erto. Il 
26 settembre comincia il terzo 
ed ultimo svaso che porta il 
livello del lago a m. 700.42. E' 
questo l'ultimo valore registrato 
alla centrale di Severzene pò 
chi momenti prima della cata 
strofe. E* in questo periodo cne 
i comuni di Erto, Longa rone e 
Castellavazzo esprimono alle 
autorità l'allarme delle popola­
zioni. -Sia al comune di Erro 
che a quello di Longarone r. 
sponde, rassicurando, l'ENEL 
SADE Invece i dirigenti dello 
stesso ente sono fortemente 
preoccupati, tanto è vero chp 
insistono perché il prof Penta 
si rechi sul luogo per u m 
ispezione geologica. L'ingegner 
Biadene scrive all'ing. Panciii 
che si trova in ferie: - Le fes­
sure sul terreno, gli avvalla 
menti sulla strada, l'evidente 
inclinazione degli alberi suiia 
costa che sovrasta la " pozza 
l'aprirsi della ~ grande fessura 
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I veri 

dello 
Stato 

• L'UNITA' il 20 ottobre 1963 ha scritto: 
• Non si tratta sempre e necessariamente — come il 

Popolo (sapendo di mentire) ci accusa di *o*tcn?re — 
di corruzione dovuta al danaro Si tratta di qualcosa 
di diverso, di più organico, e. se si vuole, di peugiorc 
Si tratta della tendenza a subordinare sempre gli inte­
ressi della collettività coli interessi della grande bor­
ghesia capitalistica, della tendenza a far muovere da 
padroni, nei corpo dello Stato e sul corpo dello Stato. 
gli esponenti delle grandi concentracioni d'interessi. 
finanziari o industriali * --

La relazione conclusiva della commissione di in­
chiesta conferma in modo esplicito quanto è «tato 
scritto sul nostro giornale. Gli organi pubblici si erano 
completamente messi al servizio del monopolio SADE 
prima e dell'ENEL-SADE dopo. 

Dice testualmente infatti la relazione: 
- E' stato chiaramente accertato che l'ufficio del 

Genio civile si era inandito, praticamente burocratiz­
zando le sue funzioni, affidandosi eccessivamente al 
concessionario (leggi SADE, n d r . l . 

• Le proteste, il richiamo dei cittadini che si erano 
rivolti all'U/ficio come organo di tutela per la sicu-
rezza dell'opera pubblica, erano stati trasmessi come 
normali pratiche al concessionario, il quale addirittura 
si era incaricato di comunicare direttamente la 
risposta: si accentuava cosi nel pubblico la sensazione 
della inutilità detrazione statale che non interveniva 
in modo autonomo e che era quasi in stato di subordi 
nazione a quello delTE.VEL-SADE -. 
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muoversi dei punti anche verso 
la Pineda che finora erano ri­
masti (ermi, fanno pensare ai 
peggio. Ieri abbiamo telegra­
fato al sindaco di Erto e alla 
prefettura di Udine chiedendo 
che sia ripristinata l'ordinanza 
di divieto di transito sulla 
strada-. La lettera porta l i 
data del 9 ottobre 1963, il gioi-
no della catastrofe 

Le ultime ore sono d i n a m i ­
ticissime Avvengono tncontr. 
fra i tecnici, lunghe allarmanti 
telefonate, eppure soltanto a 
«era inoltrata si pensa che è ne­
cessario bloccare altre strade 
dalla parte di Longarone 

L'accelerarsi dei moulmen-
tl — è scritto nella relazione 
-~ era attentamente seanito 
in diga Uno degli ope'iti 
(Filippini) ha cosi - def'o1 

- Eravamo provati a tutto: 
nel periodo degli scavi si 
andava aiù e non si sapeva 
se si tornava: ad un certo 
punto non ci si accorge del­
la preoccupazione.. Il ter­
reno, sconnesso, era *fcmpre 
più risibile: » L'ultimo gior­
no era aumentato parecchio^ 
(sempre deposizione Filip­
pini). ' La frana poteva pre­
cipitare da un momento al­
l'altro " (deposizione del vice 
brigadiere di Erto). • Intan­
to nel Toc si vedevano chia-

- re fessure. Nel mattino si ve-
•' devano sassi sulla strada: nel 

pomeriggio tra le tre e mez­
zo e le quattro, di persona 

'. ho constatato che nella stra­
da vi erano delle spaccature 
che aumentavano di gran­
dezza a vista d'occhio: anche 
nel lunedi pomeriggio era 
caduto un albero » (parroco 
di Casso). • , - , 

Dopo la descrizione delle ore 
che hanno immediatamente 
preceduto la catastrofe, la re­
lazione della commissione di 
inchiesta ministeriale comp !e 
alcune osservazioni tecniche e 
giuridiche. 

Un'indagine sul funziona­
mento degli uffici pubblici 
nei dieci giorni che prece­
dono la catastrofe non può, 
in verità, considerarsi esau­
riente senza che ad essa si 
premetta una breve sintesi; 

' .quali gli elementi a disposi-
' zione degli organi ammini­

strativi? Quali le ipotesi a 
cui questi elementi potevano 
dar luogo? Quale l'elemento 
effettivamente manifestatosi? 

Gli elementi di indagine 
erano i seguenti: 1) i dati 
dei movimenti dei capisaldi 
prima e dopo la frana del 
I960: 2) oli studi sull'attività 
sismica e microsismlca della 
zona; 3) le relazioni geologi­
che e geotecniche eseguite 
nella zona fino al 1961, le co­
noscenze sulle modalità delie 
frane avvenute nel bacino 

.stesso e in altri bacini affi-
"' ni; 4) esperienze eseguite, su 

.-' modello idraulico. * • 
' Di questi ' solo l'elemento 
indicato al numero uno era 
pienamente conosciuto dalle 
autorità governative: queste 
ignoravano, invece, del tutto 
i risultati del n. 4, mentre 
conoscevano solo parzial­
mente quelli dei nn. 2 e 3. 
Quanto poi agli organi del­
l'ENEL-SADE. questi ele­
menti erano certamente co­
nosciuti dall'ino. Biadene e 
dall'ino. Pancini. 

L'ENEL-SADE comunque do­
veva sapere che una frana di 
200 milioni di metri cubi avreb­
be potuto determinare nel la^o 
le ondate cosi come erano state 
indicate dalle prove su modello 
idraulico. Il volume della mas­
sa realmente franata è stato Ti 
300 milioni di metri cubi in 
confronto ai 200 previsti. Evi­
dentemente. come afferma la 
relazione, si è trattato di un 
avvenimento assolutamente ec­
cezionale e non trova riscontro. 
per le sue dimensioni, con quel­
li avvenuti in epoca storica nel­
le Alpi" e nell'Europa in gene­
rale. Però né \ dirigenti dei-
l'ENEL-SADE né i "funzionari 
degli -organi di controllo, né le 
autorità governative ' hanno 
adottato .quelle misure di pru­
denza che la situazione avrebbe 
dovuto suggerire. . 

Le modalità con le qua>i 
alt organi responsabili han­
no agito — è scritto testual­
mente nella relazione — le 
modalità cioè che precedet­
tero il tragico evento possono 
sintetizzarsi nella constata­
zione di una generale di­
sgrafia, E~ mancata, nella 
fase che ha preceduto l'even­
to. la valutazione, il giudi­
zio. qualunque esso iosf>. 
un giudizio, si vuol dire, dato 
da chi poterà e doveva dar­
lo E* mancata la consulta­
zione consapevole, indi":-
duale o collegiale L'osser-
cazione si riferisce a tuiri 
ali organi, statali e non sta 
tati Si comincia dai prefetti 
Il prefetto di Udine ave--a 
avuto l'allarme dal sindaco 
di Erto, dai primi di settem­
bre; non comunica al col­
lega di Belluno, sul cui terri­
torio la diga anche gravava. 
il documento II Genio Civile 
di Udine, che ne era anche 
esso destinatario, non infor­
ma quello di Belluno, com 
petente per i problemi tec­
nici della diga, della lettera. 
Di fronte alla commistione 
fatta personalmente da un 
ingegnere dell'ENEL- SADF.. 
della necessità Ji * sfollare 
parte, benché modesta, >1»l 
territorio della procincia, ti 
prefe.to di Udine si limita a 
delé--arne la competenza al 
sin* oca, senza accertare — 
mediante gli organi a dispo­
sinone — quale fosse la rea­
le (situazione, quali le cause 
del grave provvedimento. 

i > , i A colloquio con i funzionari accusati dall'inchiesta 

«Eravamo tut t i tranquil l i 
perchè ci pensava la SADE» 

Il prefetto di Belluno: ce Mai investito del problema del Vajont» — Il dirigente 
del Genio Civile: «Potevo mettere in dubbio i rapportini della SADE?» 

, Dal «ostro ivriàto 
BELLUNO. 17 

Non si rendono conto. E* una 
realtà che sfugge alle loro ca­
pacità di comprensione. Non lo 
dicono, ma forse pensano che 
la Commissione governativa di 
inchiesta, con le sue conclusioni 
accusatrici. paga un tributo al­
la pressione dell'opinione pub­
blica. Certo, individualmente. 
loro si considerano vittime di 
una ingiustizia. Il prefetto di 
Belluno? Ma il prefetto di Bel­
luno non è mai stato investito 
del problema del Vafont. ha 
saputo che qualcosa di anor­
male stava succedendo > sulla 
diga soltanto alle 23.45 del 9 
ottobre, quando in città è man­
cata la luce, ed il disastro era 
ormai accaduto. Il direttore del 
Genio Civile? Ma il direttore 
del Genio Civile ha sempre 
trasmesso i rapportini quindi­
cinali della SADE al servizio 
diphe del ministero dei LL.PP 
nei quali si comunicava che 
tutto procedeva regolarmente 
Che altro poteva o doveva fare? 

• La SADE sapeva, la SADE 
aveva i suoi tecnici Era la 
SADE che avrebbe dovuto se­
gnalare. sulla base di quanto 
risultava alla SADE-»: il no­
stro taccuino è pieno di que­
ste frasi. Il tragico è che tali 
frasi non nascondono le giu­
stificazioni dell'ultima ora. ma 
riflettono una situazione reale. 
obiettiva. Gli organi tecnici, 
l'autorità dello Stato scompaio­
no. si eclissano di fronte al co­
losso monopolistico che in no­
me del - Dio progresso » ed in 
base al sacro principio del pro­
fitto era venuto assumendo po­
teri di vita e di morte nei con­
fronti di intere comunità , di 
cittadini italiani 
' Il rapporto-bomba della Com­
missione d'inchiesta è apparso 
da poche ore sui giornali. Sia­
mo nel» anllcuTTieta del prefetto 
di Belluno, per conoscere le 
reazioni di uno dei rappresen­
tanti dei pubblici poteri sui 
quali la Commissione d'inchie­
sta fa gravare le maggiori re­
sponsabilità della catastrofe.'In 
prefettura però, sentiamo ri­
petere le stesse giustitìcaroni 
del IO ottobre Forse, esposte 
con minore iattanza con un 
tono ossa: più dimesso • Noi 
non avevamo cognizione dello 
stato di pericolo Addirittura la 
sera della tragedia l'ESEL-
SADE non ha informato la 
prefettura, ma si è limitata a 
raggiungere, tramite Tino. Ca­
ruso il capitano dei carabinie­
ri Buttiglione. pregandolo di 
predisporre un blocco stradale. 
La prefettura di Udine, infor­
mata dal comune di Erto del­
l'allarme ' che correva fra la 
popolazione, non avvertì la 
prefettura di Belluno, cui com­
peteva la vigilanza sulla d.oa 

Anche se la lettera del co­
mune di Erto ci fosse perre-
nvtn noi avremmo al massimo 
potuto richiedere un sopralluogo 
al Genio Civile, che d'altro 
canto istituzionalmente svolge­
va già compiti di vigilanza sul­
la diga •. 

71 tragico e dunque che an­
cora oppi sono convinti che non 
si poteva fare nulla. • • 

Adesso siamo nello studio del 
prefetto. Il dr. Caruso ci acco­
glie gentilmente. Appare tran­
quillo. il volto rasato di fresco, 
i radi capelli perfettamente 
ravviati. Le sue prime parole 
sono queste: * Un prefetto non 
ha dichiarazioni da fare. Di 
fronte ad un provvedimento 
ministeriale, non ha che da 
prenderne atto ». Ma non pre­
tendiamo una sua presa di po­
sizione sull'annunciata • messa 
a disposizione », bensì un suo 
giudizio sulle responsabilità at­
tribuitegli. * Non ho nulla da 
modificare circa le dichiarazio­
ni che ho reso sia al magistra­
to che alla Commissione di in­
chiesta. Il prefetto di Belluno 
non è mai stato investito di un 
problema del Vajont. Neanche 
la sera della catastrofe, quan­
do si ricorse al capitano dei 
carabinieri. Del resto, noi. co­
me organo politico, avremmo 

soltanto potuto riferirci alle se­
gnalazioni dell'organo tecnico 
competente, cioè U Genio Civi­
le». Sentiamo allora il Genio 
Civile L'ing. Violin, alto, ele­
gante. bruno e sorridente, ci 
fa accomodare in uno studio 
che riceve luce diffusa da una 
vetrata nel soffitto. Anch'egli 
appare molto tranquillo. Lo in­
fastidisce un no' che qualche 
errore di stampa e la necessa­
ria sommarietà dei resoconti 
giornalistici non permettano di 
valutare esattamente, nel suo 
insieme, la relazione della 
Commissione d'inchiesta. » Mi 
riservo di esprimere il mio 
punto di vista su tale relazione 
non appena ne avrò il testo 
integrale », ci tiene a preci­
sare. 

• Si fa presto a dire — sog­
giunge — che io avevo dele­
gato un semplice geometra al­
la sezione dighe. Ma bisogna 

sapere che l'ingegnere incari­
cato a tale ufficio venne trasfe­
rito e mi trovai col posto sco­
perto. Quando io venni invia­
to a Belluno, nel dicembre 1962, 
mi trovai di fronte a venti di­
ghe di eccezionale importanza, 
senza alcuna esperienza in ma­
teria. tranne poche reminiscen­
ze scolastiche. 

Avevo sentito parlare del 
Vajont come di un vanto del­
l'ingegneria italiana. Sapevo 
che esisteva una frana in atto, 
perchè ciò risultava dai rappor­
tini quindicinali che la SADE 
inviava al mio ufficio e che io 
trasmettevo regolarmente allo 
ufficio dighe del ministero. Del 
resto, te conclusioni di quei rap­
porti erano sistematicamente 
tranquilli. 

- E poi sulla diga c'era 
un intero corpo di tecnici della 
SADE che vigilavano giorno e 
notte ». 

A colloquio coi superstiti di Longarone 

«È giunto il momento di 
andare fino in fondo» 

n.sti da "speculatori" perché 
non volevano che si facesse lu*<? 
sugli antefatti che portarono 
alla tragedia. D problema 0-3 
è quello di andare avanti fino 
in fondo. Incriminare coloro 
che sono stati indicati quj:: 
colpevoli di una situazione -he 
ha portato all'uccisione di 2500 
persone spetta alla magistra­
tura Ma spetta al popolo pre­
tendere che le cose camb.no 
nell'ord.namento dello Stato, af­
finché il popolo conti quel eh? 
deve veramente contare in un/> 
stato democratico -. 

Il sindaco. Terenz.o Arduur.. 
avv.cinato da alcuni g.ornalut. 
nei pressi della sua abita zio:.» 
ha detto: - Le r.sultanze sono 
davvero sconcertanti per le 
molte responsabilità emerse e 
che io stesso ignoravo-. Dopo 
aver affermato che il governo 
sembra propenso a colpire fino 
in fondo i colpevoli. Arduini 
ha concluso: - La tremenda 
sc.azura sia di mon.to ai pre 
posti a: servizi pubblici, aff-.n 

> Dal nostro inviato 
- ì"J LONGARONE. 17. 

Una mattinata fredda, nuvo­
losa. Nell'unico bar di Lon^i-
rone. stipato come ogni giorno. 
i'argomenti! iu ilistuji.ùùe e 12 
rapporto delia commissione di 
inchiesta sul Vajont. reso pub­
blico ozgi dalla stampa ne.ie 
sue linee essenz.alL Sui volti 
de.la gente s: r.specch.a una 
cert3 sodd.sfaz.one per av«: 
vonstaiato che la commiss or? 
d'inchiesta è giunta 3 nsu l tr -
clamorosi che qui erano z à 
noti da mol'rt tempo La com­
missione Bozzi ha r.levato le 
deplorevoli mancanze e le grav; 
responsabilità d: autorità *d 
enti, della SADE e di organ.-
smi governativi che questa gen­
te innumerevoli volte aveva de­
nunciato e le loro denunce era­
no sempre rimaste m alto lo:o 
inascoltate. Soddisfazione, quin­
di- ma anche timore che non si 
voglia veramente arrivare Rao 
in fondo. -

- I l rapporto della commi?- - . , . . . 
sione va bene Accusa queU: cne c n é n o n debbano mai p.u ripe-
tutti noi conosciamo essere ; Ì t e r s i disgraz.e s im;l i- . 
colpevoli» — diceva un <••>-] Ci incamminiamo verso Co­
vane - S i arriverà a mette_e,dissaRO. la frazione di Castel-
qualcuno in galera? 

Saliamo m Municipio, tn cer­
ca del s-.ndaco Non c'è. Tro­
viamo l'assessore compaino De 
Bettio, e gli chiediamo un pa­
rere sulle conclusioni della 
commissione d'inchiesta. - Sorio 
molto soddisfatto — dice — so­
no stati cosi sconfessati rutti 
coloro che tacciavano i eomu-

.avazzo direttamente colp.ta .--, 
notte della tragedia Sub.to dopo 

ponte di ferro un gruppo di 
persone sta guardando un uomo 
che immerso fino alla cintola. 
nelle acque del Piave smuove 
legni con un lungo bastone 
(molti cadaveri sono ancora da 
recuperare nel fiume). 

Chiediamo se hanno letto 1 

giornali. «Sono tutte cose che 
sapevamo - . ci dicono. 

Saliamo nella casa di Mario 
Olivier che fa parte del Comi­
tato della frazione. Gli chiedia­
mo il suo'parere. «Hanno fatto 
una relazione giusta — ci dice 
— ma in base ai risultati de­
vono agire*. - , - . 

Sulla piazzetta un - piccolo 
gruppetto ci aspetta per offrirci 
da bere. Nel bar troviamo il 
indaco de di Castellavazzo, 
Rino Zoldan. Anche a lui chie­
diamo una dichiarazione. C. 
risponde: -Bene . Ma che 5. 
vada fino in fondo! -. - Fino ir. 
fondo -. Una frase che tutti 
ci hanno r.petuto, sindaci, con-
siglier. comunali, popolazione 

Tutto il z.orno abbiamo sen­
tito ripetere la sfessa frase ne. 
bar. per le strade, nelle case. 
E* una frase che denota ancora 
la sfiducia dei cittadini nello 
Stato, non facile da superare, 
soprattutto dopo quanto è avve­
nuto sul Vajont. Qui hanno 
conosciuto domenica scorsa il 
ministro Pieraccini e ne hanno 
apprezzato la sincerità. Ma san­
no che dietro di lui c'è il vec­
chio sistema rappresentato d i 
forze e part,u politici co.nvo'.t 
fino ai colio nella tragedia del 
Vajont. 

Non ci stupisce allora che 
neppure il clamoroso rapporto 
della commissione Bozzi riesca 
a ridare fiducia alle popolazioni 
della valle del Piave. 

Tina Marlin 

- Quando ebbe notizia che la 
situazione stava precipitando? 
L'ingegner Violin, sempre estre­
mamente misurato e tranquillo, 
risponde: * Anche in quella cir­
costanza, il clima che dominava 
l'avvenimento era di tranquilli­
tà: la SADE infatti, sulla base 
delle prove fatte eseguire su 
modello dall'Istituto di idraulica 
dell'Università di Padova, ri­
teneva che l'ondata prodotta 
dalla frana sarebbe stata conte­
nuta sicuramente entro il fian­
co della diga». Allora, incalzia­
mo, il suo ufficio era a cono­
scenza di quell'esperimento su 
modello? La cosa ci appare di 
estremo interesse, poiché uno 
degli addebiti più pesanti mossi 
dalla Commissione di inchiesta 
alla SADE è proprio quello di 
non avere trasmesso agli organi 
di controllo governativi i risul­
tati di quell'esperimento. 

' Le cose sono andate coH — 
spiega l'ing. Violin. II mattino 
dell'8 ottobre, vidi l'ing. Caruso 
dell'ENEL-SADE nello ufficio 
dell'ing. Beghelli, il nostro fun-

ionario addetto alle strade, che 
però, nel passato, aveva seguito 
la sezione dighe e che sostitui­
va, temporaneamente, U geome­
tra addetto, in quel momento in 
ferie. Fui informato che la fra­
na del monte Toc stava accele­
rando il cammino, ma non detti 
importanza alla cosa. Notai di 
scorcio un grafico che Vino. Ca­
ruso aveva con sé. Egli mi apie­
gò che, sulla base di uno studio 
compiuto dall'ing. Ghetti, tito­
lare della cattedra di idraulica 
dell'Università di Padova, era 
or e vedibile che la frana avrebbe 
prodotto un'ondata di no» più 
di venti metri di altezza, cioè 
senza alcuna pericolosa conse­
guenza. Di fronte all'autorità di 
uno studio dell'ing. Ghetti, mi 
sentii completamente tranquil­
lo, e non mi occupai più della 
cosa se non a parti»-» dal gior­
no 10, quando la catastrofe era 
ormai accaduta ». -• .-^ 

Insomma, U direttore del Ge­
nio Civile seppe soltanto ver­
balmente, perché glielo dine lo 
ing. Caruso della SADE, della 
esistenza di uno studio su mo­
dello della frana del Vajont. 
E ciò bastò a tranquillizzarlo, 
anche se quello studio risaliva 
al 1960, se era basato su una 
previsione di frana di cinquanta 
milioni di metri cubi, mentre 
quella che si andava profilando 
sul Toc V8 ottobre, era invece 
di almeno 200 milioni di metri 
cubi. 

L'ing. Caruso, responsabile 
degli impianti SADE della pro­
vincia di Belluno, è invece il 
solo uomo che ci sia apparso 
profondamente turbato * consa­
pevole delle responsabilità che, 
a torto o a ragione, gli sono 
attribuite. Egli ci ha detto che 
dovette seguire rimpianto del 
Vajont solo per dovere d'uffi­
cio. durante l'assenza dell'inge­
gner Pancini, direttore effettivo 
del cantiere. Ma U meccanismo 
di completamento dell'invaso e 
del successivo lento svaso del 
bacino era già avviato, com­
pletamente al difuori dell» sua 
autorità. 
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